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SCADENZE FISCALI 
 
15 novembre 
 
Persone fisiche 
 
Versamento della prima rata dell'imposta sostitutiva (16%) dovuta per la rivalutazione dei terreni e delle partecipazioni 
posseduti, non in regime d'impresa, all'1.1.2023 

 

16 novembre 
 
SosƟtuƟ di imposta 
 
Versamento ritenute alla fonte sui redditi corrisposti nel mese precedente 

 

 

 

  

L’elenco completo delle prossime scadenze fiscali può essere consultato al seguente 
link: 

https://www1.agenziaentrate.gov.it/strumenti/scadenzario/main.php 
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FOCUS 
Il conferimento minusvalente di partecipazioni 
 
La risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n. 56 del 16 ottobre 2023, che scaturisce da una risposta ad un 
interpello, rappresenta un punto di svolta molto importante nella prassi ufficiale relativa ai conferimenti di 
partecipazioni disciplinati dall’articolo 177 del Tuir. 
L’Agenzia nei fatti esprime un orientamento diverso da quello che aveva certificato con il principio di diritto 
n. 10 del 28 luglio 2020: alla luce delle nuove conclusioni raggiunte, si deve ritenere che un conferimento 
minusvalente non consenta la deduzione della minusvalenza (in senso conforme a quanto già sostenuto in 
passato), ma non pregiudichi la permanenza nel regime di realizzo controllato. 
Ripercorriamo i passaggi della vicenda che hanno portato alla recente conclusione. 
 
 
I termini della questione 
 
Nell’ambito dell’articolo 177, viene stabilito (per entrambe le ipotesi di conferimenti disciplinate dal comma 
2 e dal comma 2 bis) che “Le azioni o quote ricevute a seguito di conferimenti in società (…) sono valutate, ai 
fini della determinazione del reddito del conferente, in base alla corrispondente quota delle voci di patrimonio 
netto formato dalla società conferitaria per effetto del conferimento”. 
Il problema si pone quando la quota di patrimonio attribuita è inferiore al costo fiscale delle partecipazioni 
in capo al conferente. 
Si pensi al seguente esempio 
Costo della partecipazione  100 
Valore normale della partecipazione 150 
Incremento patrimoniale della conferitaria 90 
Minusvalenza contabile da conferimento 10 
Ci sono diverse motivazioni che sottendono ad una simile scelta. Nello stesso interpello oggetto della 
risoluzione 56/E vengono evidenziate le principali: 
effettuare il conferimento ad un importo inferiore al costo fiscale della partecipazione conferita consente di 
evitare una eccessiva patrimonializzazione della holding; 
mantenere la società con un patrimonio limitato permette alla stessa di beneficiare di molte semplificazioni 
sia sul piano contabile sia su quello gestionale e di compliance; 
esiste incertezza in ordine alla corretta ed esatta determinazione del costo fiscale delle partecipazioni 
conferite. 
Le questioni che si sono poste in passato sono di due ordini: 

 se la minusvalenza non realizzata, ma dipendente da una valutazione contabile, possa essere 
considerata deducibile; 

 se una operazione così caratterizzata consenta comunque di rimanere nell’ambito di applicazione 
dell’articolo 177 (conferimento a realizzo controllato). 
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L’orientamento precedente dell’Agenzia 
 
Fin dalle prime risposte è stata immediatamente esclusa la deducibilità della minusvalenza, trattandosi di 
una componente non realizzata.  
Sul punto, la risoluzione 38/E del 2012 conclude che “non essendovi un esplicito riferimento alla 
determinazione della minusvalenza in tal senso, né nella norma (in cui si fa riferimento alla ''determinazione 
del reddito del conferente''), né tantomeno, nella suddetta relazione illustrativa (nella quale viene meglio 
chiarito il concetto di ''reddito'', già esistente nella precedente versione della norma, specificando che il 
meccanismo basato sulla differenza tra il ''valore iscritto dalla conferitaria'' e ''l'ultimo valore fiscalmente 
riconosciuto delle azioni o quote'' si applica unicamente per la ''determinazione della plusvalenza'' in capo al 
soggetto conferente), si evince che per essa la deroga non operi. 
In assenza di una espressa previsione normativa, è lecito rifarsi, pertanto, al principio generale sopra esposto 
(''valore normale'') e ritenere realizzate e fiscalmente riconosciute solo quelle minusvalenze determinate ai 
sensi dell'articolo 9 del Tuir.”. 
Queste considerazioni sono state riproposte nel principio di diritto del 28 luglio 2020, n. 10. 
Nel principio di diritto, inoltre, l’Agenzia ha preso posizione anche sul secondo aspetto problematico, 
concludendo che “Nelle ipotesi in cui ricorrano i presupposti per l'applicazione del "criterio generale" del 
valore normale (i.e conferimenti minusvalenti) e il conferimento avvenga in favore di società quotate, il 
corrispettivo del conferente deve essere valutato ai sensi dell'art. 9, comma 2, del TUIR.” 
L’applicazione concreta di questa affermazione all’esempio sopra proposta porterebbe a concludere che il 
risultato dell’operazione di conferimento è il seguente: 
Minusvalenza contabile da conferimento 10 
Plusvalenza fiscale da conferimento 50 
 
 
La risoluzione 56/E del 16 ottobre 2023 
 
L’attuale risoluzione non dichiara espressamente superate la precedente presa diposizione, tuttavia giunge 
a conclusioni diverse. 
L’Agenzia infatti ritiene che “In considerazione del richiamato quadro normativo e di prassi, quindi, i commi 
2 e 2­bis dell'art. 177, del Tuir si applicano nelle sole ipotesi di conferimenti di partecipazioni il cui valore 
normale sia superiore al relativo valore fiscale. 
Pertanto, nel caso in cui dovesse verificarsi la condizione sopra esposta, ma il costo fiscale della 
partecipazione conferita dovesse essere maggiore dell'incremento di patrimonio netto effettuato dalla 
società conferitaria (cd. conferimento minusvalente), tale circostanza non determinerà l'applicazione delle 
regole di determinazione del reddito previste dall'articolo 9 del Tuir in capo al soggetto conferente.” 
In estrema sintesi, quindi, e sempre citando il documento ufficiale, “la differenza (negativa) tra il minor valore 
della partecipazione ricevuta dal conferente, successivamente all'operazione di conferimento, rispetto al 
valore fiscale della partecipazione conferita, comporta comunque l'applicazione dei commi 2 e 2­bis, 
dell'articolo 177, del Tuir, ma non consente al conferente di dedurre la minusvalenza (cfr. la citata risoluzione 
38/E del 2012).”  
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NEWS 
DIRITTO SOCIETARIO 
 
COMUNICAZIONI AL REGISTRO DEI TITOLARI EFFETTIVI ENTRO L’11 DICEMBRE 

Decreto del Ministero delle Imprese e del made in Italy del 29.9.2023 

Ricordiamo preliminarmente che l’articolo 3, comma 1 del decreto legge 55/2022 ha istituito l’obbligo di 
comunicazione del titolare effettivo delle società di capitali. La norma dispone infatti che “Gli amministratori 
delle imprese dotate di personalità giuridica e il fondatore, ove in vita, oppure i soggetti cui è attribuita la 
rappresentanza e l'amministrazione delle persone giuridiche private comunicano all'ufficio del registro delle 
imprese della Camera di commercio territorialmente competente i dati e le informazioni relativi alla titolarità 
effettiva, acquisiti ai sensi dell'articolo 22, commi 3 e 4, del decreto antiriciclaggio, per la loro iscrizione e 
conservazione nella sezione autonoma del registro delle imprese.” 

Questo obbligo di comunicazione scatta entro i sessanta giorni dalla pubblicazione del provvedimento tecnico, 
che ora è costituito dal decreto del Ministero delle Imprese e del made in Italy del 29.9.2023, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 236 del 9.10.2023. 

Il termine per la prima comunicazione viene quindi a scadere ‘8 dicembre 2023; trattandosi di un venerdì 
festivo, la scadenza definitiva diventa quindi l’11 dicembre 2023. 

 
L’AMMINISTRATORE SOCIO PUÒ VOTARE LA DELIBERA SUL SUO COMPENSO 

Tribunale di Roma, Sentenza 7.3.2023 n. 3757 

Una pronuncia del Tribunale di Roma si esprime sul potenziale conflitto di interessi nel caso in cui il compenso 
spettante ad un amministratore sia stato deliberato con il voto determinante dell’amministratore – socio 
stesso. 

La sentenza richiama la prevalente dottrina, la giurisprudenza di merito e la giurisprudenza di legittimità, che 
non considerano annullabile per conflitto d'interessi la deliberazione determinativa del compenso 
dell'amministratore per il mero fatto che essa sia stata adottata col voto determinante espresso dallo stesso 
amministratore che abbia preso parte all'assemblea in veste di socio, se non ne risulti altresì pregiudicato 
l'interesse sociale. 

In particolare, la pronuncia della Cassazione civile sez. I, 21.3.2000, n. 3312 afferma che "per costante 
orientamento della giurisprudenza, non sussiste conflitto d'interessi quando il socio voti per la propria nomina 
ad amministratore ovvero in tema di durata dell'incarico o di compenso, essendo necessario dimostrare in 
concreto, nel singolo caso, che la deliberazione approvata in potenziale conflitto sia dannosa per la società". 
Pertanto, il conflitto di interessi in tale ambito si ricava solo se la deliberazione del compenso viene diretta al 
soddisfacimento di interessi extrasociali, in danno della società. 

Diventa pertanto determinante la valutazione della ragionevolezza della misura del compenso stabilito 
dall’assemblea. Secondo la sentenza, infatti, “la deliberazione assembleare che stabilisce il compenso 
dell'amministratore è valida anche se approvata con il voto determinante dell'amministratore stesso, che sia 
anche socio, ma può pregiudicare l'interesse sociale o essere diretta al soddisfacimento di interessi extrasociali 
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in danno della società, se il compenso è fissato in misura irragionevole ­ valutato in base al fatturato ed alla 
dimensione economica e finanziaria dell'impresa, da rapportare all'impegno chiesto per la sua gestione”. 

 
WHISTLEBLOWING E MODELLO 231 NELL’ANALISI DEI COMMERCIALISTI 

CNDCEC e FNC, Nuova disciplina del whistleblowing e impatto sul d.lgs. 231/2001, Documento di ricerca 
Ottobre 2023 

Un documento di ricerca del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e della Fondazione nazionale dei 
commercialisti esamina l’impatto delle nuove modalità di gestione delle segnalazioni (whistleblowing) sul 
sistema dei controlli interni e sugli assetti organizzativi delle imprese, nonché sui modelli organizzativi previsti 
dal Dlgs. 231/2001. 

La recente normativa nazionale in materia di whistleblowing, prevista dal decreto legislativo n. 24 del 10 marzo 
2023 in attuazione della Direttiva (UE) 2019/1937, abrogando completamente la precedente disciplina, 
racchiude in un unico testo un sistema di regole destinate al settore pubblico e al settore privato. 

Le nuove regole, indirizzate a proteggere i soggetti che segnalano le condotte illecite di cui sono venuti a 
conoscenza in ambito lavorativo, hanno l’obiettivo di incentivare le segnalazioni al fine di tutelare l’interesse 
pubblico e l’integrità dell’ente. 

La nuova disciplina, tra obblighi e tutele, prevede l’istituzione e la regolamentazione di apposite procedure di 
segnalazione (canali interni, esterni e divulgazione pubblica), garantendo la riservatezza e stabilendo uno 
specifico regime applicabile in caso di ritorsioni. 

Il documento si pone l’obiettivo di fornire una risposta interpretativa ai primi problemi applicativi della norma. 
L’approfondimento riguarda in modo particolare gli effetti della nuova disciplina sui modelli organizzativi, sulle 
modalità di segnalazione degli illeciti e sulla loro gestione, nonché sul ruolo dell’Organismo di Vigilanza e 
sull’opportunità che a quest’ultimo sia attribuita la funzione di gestore delle segnalazioni. 

 
OPERAZIONI STRAORDINARIE 
 
LA SCISSIONE SCORPORO SI PUÒ COMBINARE CON ALTRE OPERAZIONI 

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. L.G.2, ottobre 2023 

In ossequio al principio di economicità dei mezzi giuridici, si ritiene legittimo riunire in un unico progetto 
un'operazione complessa che contempli al suo interno sia una scissione con scorporo che una scissione 
ordinaria o fusione, nei limiti in cui dette operazioni sarebbero legittimamente realizzabili con progetti distinti. 

Così, ad esempio, è possibile realizzare con un unico procedimento: 

a) una scissione con scorporo che preveda che alla società beneficiaria di nuova costituzione partecipino per 
scissione anche altre società, a loro volta con scorporo oppure assegnando ai rispettivi soci partecipazioni 
nella beneficiaria; 

b) una scissione di un'unica società in parte per scorporo e in parte con assegnazione ai suoi soci delle 
partecipazioni nella beneficiaria. 

In queste ipotesi non troveranno ovviamente applicazione le semplificazioni procedimentali previste per la 
sola scissione con scorporo e incompatibili con l'operazione complessa progettata, fra le quali, ad esempio, 
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l'omissione della determinazione di un rapporto di cambio e la sua giustificazione e certificazione o il mancato 
riconoscimento del diritto di recesso per i soci non consenzienti. 

 
DAI NOTAI DEL TRIVENETO UNA CONFERMA SULLA SCISSIONE NEGATIVA 

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. L.E.17, ottobre 2023 

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. L.E.18, ottobre 2023 

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. L.E.19, ottobre 2023 

Il Comitato Notarile del Triveneto ha pubblicato tre massime dedicate al tema della scissione (ma applicabili 
anche alla fusione) con patrimonio contabile negativo. 

Si ritiene ammissibile la scissione, anche non proporzionale, mediante l'assegnazione ad una o più beneficiarie 
(sia preesistenti che di nuova costituzione) di un insieme di elementi patrimoniali aventi valore contabile 
complessivo negativo qualora quello corrente sia positivo. 

Si ritiene ammissibile la scissione, anche non proporzionale, mediante assegnazione ad una o più beneficiarie 
preesistenti di un insieme di elementi patrimoniali aventi complessivamente valore corrente negativo 
(prescindendo da quello contabile) qualora ricorrano tutte le seguenti condizioni: 

a) sia rispettosa dei principi di corretta gestione societaria e imprenditoriale delle società coinvolte, se 
operative, ovvero sia strumentale alla loro liquidazione, se società in scioglimento; 

b) sia possibile determinare un rapporto di cambio congruo ovvero non sia necessario determinare alcun 
rapporto di cambio perché si tratta di operazione semplificata; 

c) l'assegnazione negativa ad una beneficiaria positiva non deve determinare la riduzione del patrimonio netto 
di questa al di sotto del limite previsto dagli articoli 2447 e 2482-ter del Codice civile. 

Non si ritiene invece ammissibile una scissione negativa a valori correnti a favore di una beneficiaria di nuova 
costituzione non essendo possibile in tale ipotesi coprire in alcun modo il capitale sociale nominale. 

 
IMPOSTE INDIRETTE 
 
SUCCESSIONI E DONAZIONI: L’AGENZIA SI ADEGUA ALLA GIURISPRUDENZA SUL COACERVO 

Agenzia delle Entrate, Circolare 19.10.2023 n. 29 

L’Agenzia torna sui propri passi e si adegua alla consolidata giurisprudenza di legittimità che riguarda il 
coacervo successorio e il coacervo donativo. 

Il coacervo “successorio” (articolo 8, comma 4, del Testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle 
successioni e donazioni), comporta la riunione fittizia del valore attualizzato delle donazioni effettuate in vita 
dal de cuius agli eredi e legatari (c.d. donatum) con il valore dell’asse ereditario (c.d. relictum). 

Sull’applicabilità dell’articolo 8, comma 4, del TUS, si è consolidato, nel tempo, un orientamento della 
giurisprudenza di legittimità contrario alla posizione espressa dall’Agenzia delle entrate nei propri documenti 
di prassi. 

Aderendo ora a tale orientamento, la circolare chiarisce che, ai fini dell’applicazione dell’imposta di 
successione, l’istituto del coacervo “successorio” deve ritenersi “implicitamente abrogato”, con la 
conseguenza che lo stesso non può essere applicato né per determinare le aliquote, né ai fini del calcolo delle 
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franchigie. Pertanto, devono intendersi superati i chiarimenti resi nella circolare n. 3/E del 2008, paragrafo 
3.2.3. 

Il coacervo “donativo” (articolo 57, comma 1, del TUS) comporta la riunione fittizia del valore attualizzato delle 
donazioni anteriormente effettuate dal donante a favore del donatario con il valore globale netto dei beni e 
dei diritti oggetto della donazione. 

Su questo aspetto si è consolidato l’orientamento della giurisprudenza di legittimità secondo il quale tale 
istituto continua ad operare, ma il cumulo non può ricomprendere le donazioni realizzate nel periodo in cui 
l’imposta non era normativamente prevista (tra il 25 ottobre 2001 e il 29 novembre 2006). 

La circolare 29/2023 chiarisce che, ai fini dell’applicazione dell’imposta di donazione, l’istituto del coacervo 
“donativo” non trova applicazione con riferimento alle donazioni poste in essere nel periodo in cui la disciplina 
relativa all’imposta sulle successioni e donazioni risultava abrogata e che pertanto devono intendersi superati 
i chiarimenti resi dalla circolare n. 3/E del 2008, paragrafo 4.2. 

Infine, l’Agenzia invita le strutture territoriali a riesaminare le controversie pendenti concernenti la materia in 
esame e, ove l’attività di liquidazione dell’ufficio sia stata effettuata secondo criteri non conformi, ad 
abbandonare, con le modalità di rito, tenendo conto dello stato e del grado di giudizio, la pretesa tributaria, 
sempre che non siano sostenibili altre questioni.  

 
ACCERTAMENTO E RISCOSSIONE 
 
SECONDO ACCONTO PER LE PERSONE FISICHE TITOLARI DI PARTITA IVA CON SLITTAMENTO A GENNAIO 

Decreto legge 18 ottobre 2023 n. 145, Articolo 4 

Per il solo periodo d'imposta 2023, le persone fisiche titolari di partita IVA che nel periodo d'imposta 
precedente hanno dichiarato ricavi o compensi di ammontare non superiore a centosettantamila euro 
possono effettuare il versamento della seconda rata di acconto dovuto in base alla dichiarazione dei redditi 
entro il 16 gennaio dell'anno successivo, oppure in cinque rate mensili di pari importo, a decorrere dal mese 
di gennaio, aventi scadenza il giorno 16 di ciascun mese. Sulle rate successive alla prima sono dovuti gli 
interessi. 

Sono esclusi dalla proroga i contributi previdenziali e assistenziali e i premi assicurativi INAIL. 

 
CREDITI DI IMPOSTA 
 
CREDITI PER RICERCA E SVILUPPO: IL RIVERSAMENTO VIENE PROROGATO AL 30 GIUGNO 2024 

Decreto legge 18 ottobre 2023 n. 145, Articolo 5 

La procedura per la sanatoria dei crediti per ricerca e sviluppo indebitamente utilizzati in compensazione viene 
prorogata fino alla data del 30 giugno 2024. 

Contestualmente, il termine di decadenza per l'emissione degli atti di recupero, ovvero di ogni altro 
provvedimento impositivo, viene prorogato di un anno con riferimento ai crediti d'imposta utilizzati negli anni 
2016 e 2017. 
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FISCALITÀ INTERNAZIONALE 
 
DALLA UE LA REVISIONE PERIODICA DELLA BLACK LIST 

Consiglio dell'Unione europea, Delibera del 17 ottobre 2023 

Il Consiglio dell'Unione europea ha effettuato il 17.10.2023 la revisione periodica della black list dell'Unione 
che individua i Paesi o territori non cooperativi a fini fiscali 

Le modifiche sono le seguenti: 

 eliminazione di Costa Rica, Isole Vergini britanniche e Isole Marshall; 

 inserimento di Antigua e Barbuda, Belize e Seychelles. 
 
COMMERCIALIZZAZIONE DI SOFTWARE ESCLUSA DALLE ROYALTIES 

Assonime, Circolare 12.10.2023 n. 27 

Una circolare di Assonime commenta il consolidato orientamento dell’Agenzia delle Entrate (espresso da 
ultimo nel principio di diritto n. 5 del 2023) secondo cui è necessario qualificare come royalties (e non come 
utili d’impresa) i pagamenti corrisposti a soggetti non residenti privi di stabile organizzazione in Italia a fronte 
della concessione del diritto di “usare, riprodurre e distribuire” il software. 

Secondo l’Associazione, il principio di diritto n. 5 del 2023 desterebbe qualche preoccupazione, in quanto in 
esso l’Agenzia delle Entrate ometterebbe qualsiasi riferimento al par. 14.4 del Commentario all’articolo 12 del 
Modello OCSE e, cioè, al paragrafo introdotto nel luglio 2008 proprio con il dichiarato intento di escludere 
dalla qualificazione come royalties i pagamenti che vengono effettuati ad una software house estera 
(detentrice del copyright del software) da parte di un distributore che si qualifica in termini di mero 
“intermediario” nella commercializzazione del software stesso; distributore, quindi, privo di qualsiasi diritto 
attinente alla riproduzione o alla modifica del software. Questi pagamenti, in base al citato par. 14.4, 
dovrebbero essere qualificati in ogni caso come business profits e, pertanto, dovrebbero rientrare nella 
nozione di redditi di impresa contenuta all’art. 7 del Modello OCSE con la conseguenza che lo Stato italiano 
non potrebbe esercitare su di essi la propria potestà impositiva e, quindi, non potrebbe operare alcuna 
ritenuta “in uscita” quale Paese della fonte. 
 
 


